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Simposio del 27 maggio 2017 

Maria Delia Contri 

Il principe e la sua signora 

Principi e preti 

Il protagonista de Il principe di Niccolò Machiavelli è un sovrano la cui meta è “vincere e 

mantenere lo stato”, imponendolo su una mera naturalità animale, anche a costo di “operare contro alla 

fede, contro alla carità, contro alla umanità, contro alla religione”, poiché il Sovrano deve “sapere bene 

usare la bestia e l’uomo”. Della bestia pigliando “la golpe e il lione; perché il lione non si defende da’ 

lacci, la golpe non si defende da’ lupi”. Senza questa abilità al sovrano verrebbe “tolto o la reputazione 

o lo stato”. 

“E, se gli uomini fussino tutti buoni, questo precetto non sarebbe buono, ma, perché sono 

tristi e  non la osservarebbono a te, tu etiam non l’hai da osservare a loro”1. 

L’atto legislativo ha una fonte autoreferenziale che si sovrappone e si impone alla natura, 

restando però necessitata a farne proprie le modalità: cum vulpibus vulpinandum est, era la formula con cui 

nel ‘600 si autorizzava l’identificazione del sovrano col comportamento animale2. 

 

Francesco Guicciardini  nei suoi Ricordi3, scritti tra il 1512 e il 1530, individua una categoria 

sociale che fa eccezione alla teoria di Machiavelli, poiché  mantiene il proprio potere senza avere né 

l’astuzia della golpe né la forza del lione: “Io non so a chi dispiaccia più che a me la ambizione, la 

avarizia e le mollizie dei preti”. Ma giustifica la propria sottomissione con lo stato di necessità che l’ha 

costretto ad “amare per il particulare mio la grandezza loro; e se non fussi questo rispetto, arei amato 

                                                
1 N. Machiavelli, Il principe, cap. XVIII. 
2 Riporto qui una nota che compariva nel testo introduttivo del 18 maggio 2013:  Rosario Villari (R. Villari, Elogio della 

dissimulazione. La lotta politica nel Seicento, Laterza, Roma-Bari 2003) così commenta la versione secentesca del detto evangelico 

che fa da premessa a testi come Della dissimulazione onesta di Torquato Accetto scritta nel 1641: “La metafora della colomba e 

del serpente (‘Siate prudenti come i serpenti e semplici come le colombe’, Matteo, X, 16) e la formula ‘cum vulpibus 

vulpinandum est’, che di solito introducevano il discorso sulle deroghe morali necessarie all’agire politico, divennero 

anch’esse luoghi comuni del linguaggio politico. Come tali, difficilmente potevano essere riferite soltanto a una categoria o a 

una parte del corpo sociale. Anche per la sua origine, del resto, l’esortazione evangelica [...] non era certo adatta a segnare 

confini e differenze. L’interpretazione estensiva dell’autorizzazione a servirsi di astuzie e finzioni era sollecitata, poi, dagli 

stessi orientamenti generali e dai princìpi guida della riflessione politica. L’insistente esaltazione della prudenza come virtù 

fondamentale del principe proponeva un modello di comportamento che oggettivamente tendeva ad assumere valore 

universale, al di là delle intenzioni di teorici e moralisti. Ad essa si accompagnava, inoltre, la predicazione della pazienza 

come virtù fondamentale del suddito, anzi, ‘di tutte le virtù producitrice’. Prudenza e pazienza hanno un tratto in comune: la 

stretta affinità con la dissimulazione, che Accetto definisce, appunto, ‘arte di pazienzia’ e che tutti ritengono elemento 

fondamentale della prudenza. Così, anche se si cercava di tenere distinti i due filoni di insegnamento (per il principe e per il 

suddito), la più diffusa conoscenza dei meccanismi politici e l’affinità dei contenuti tendeva invece a unirli”. 
3 F. Guicciardini, Ricordi, Einaudi, Torino 1994, par. 28. 
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Martino Luther (..) per vedere ridurre questa caterva di scelerati a termini debiti, cioè a restare o sanza 

vizi o sanza autorità”. 

 

Edgar Allan Poe nel racconto La lettera rubata individua una terza categoria che condensa in sé 

elementi delle prime due. E non posso non pensare che sia proprio la lettura de Il principe di Machiavelli 

a eccitare la fantasia che produce il racconto, e non solo perché Poe fa citare Machiavelli, insieme ad 

altri teorici della politica, al suo protagonista Dupin.  

É un racconto che si avvia, secondo uno stilema che ritroviamo in molte narrazioni, non solo 

ottocentesche, con un’ouverture che, come a teatro, segna per gli spettatori ormai immersi nel buio e 

silenziosi, il tempo che precede l’apertura del sipario su una qualche messa in scena. 

 Nello studiolo dell’amico Dupin, scrive il Poe-io narrante, nell’elegante Faubourg Saint-

Germain parigino – lo stesso che Marcel Proust sceglierà come teatro delle sue gesta –, “stavo 

godendomi la doppia voluttà della meditazione e di una buona pipa in compagnia del mio amico 

Dupin”4. “Da un’ora almeno mantenevamo il più profondo silenzio”, si sarebbe potuto credere che 

fossimo “intensamente ed esclusivamente occupati a contemplare le spirali del fumo che andavano 

offuscando l’aria della stanza”.  

Ed è a questo punto che si apre il sipario e possiamo seguire una vicenda dall’impianto 

teatrale, che si avvia con lo schiudersi di una porta da cui entra il Prefetto di polizia. Quel che segue è 

l’esposizione di un costrutto giuridico nella forma non di un trattato ma di un dramma. E del resto un 

costrutto giuridico è la forma legale che assumono le relazioni tra una molteplicità di proto-agonisti e 

deutero-agonisti nel loro reciproco agire.   

Re e Regina 

Sembrerebbe un divertissement quello di Poe: cosa succederebbe delle argomentazioni di 

Machiavelli se “il personaggio del rango più elevato (...) di cui vengono messi in pericolo l’onore e la 

pace” fosse, anziché il Re, la Regina? E, seguendo il filo di questa fantasia, Poe rivela la verità di una 

debolezza dello Stato e del diritto, o meglio della teoria dello Stato e del diritto di Machiavelli.  

La Regina del racconto non ha uno status conquistato strappandolo alla natura, l’ha ricevuto 

dal Re. Ed essa intende difenderlo contro le manovre del Primo ministro che, con una mossa sia da 

golpe che da lione, minaccia di strapparglielo essendosi impadronito di una lettera che documenterebbe 

il suo intrattenere rapporti con un personaggio dal “carattere ardito e deciso”. Nel racconto non si dice 

che si tratti di una tresca. Siamo tuttavia autorizzati a pensare che si tratti di un personaggio che il suo 

principio di piacere la spingerebbe ad amare. Ma è un amore che deve restare clandestino, alla luce del 

sole la Regina deve mostrare di amare la grandezza del re se vuole salvare il proprio status.  

Da qui in poi il suo agire non sarà né quello della golpe né quello del lione, non farebbe che 

mettere a repentaglio il proprio particulare. Cercherà piuttosto di mobilitare alleanze con personaggi a 

loro volta interessati al proprio particulare: Dupin interessato a una forte somma di denaro oltre che al 

desiderio di vendicarsi da “un brutto scherzo” che a suo tempo il Primo ministro aveva fatto a lui, il 

Prefetto di polizia che deve salvare la propria posizione nella burocrazia statale. Lo stesso Primo 

ministro, del resto, non sembra mirare ad altro che alla possibilità di un qualche mediocre piccolo 

ricatto nei confronti della Regina, nei suoi maneggi politici di basso livello. 

                                                
4 Le citazioni che seguono sono tratte da La lettera rubata. 
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“Voi conoscete le mei tendenze per la politica. In quest’affare ho agito come un partigiano 

della signora in questione”. É una delle ultime battute che, in chiusura del dramma, viene fatta 

pronunciare a Dupin. 

Ma di che ordine politico si tratta? Un ordine in cui si sta non per amore di legge, ma per 

difendere il particulare che quell’ordine assicura. 

Anche se, all’orizzonte, qualche nuvola scura, qualche lampo e qualche tuono, segnalano il 

pericolo proveniente da un principio di piacere che potrebbe spostare l’amore verso un’altra 

“grandezza”. 
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